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Le milizie yemenite stanno pre-
parando un’offensiva di terra 
contro gli Houthi, cercando di 

sfruttare il momento favorevole creato 
dai bombardamenti statunitensi, che 
avrebbero ridotto le capacità militari 
del gruppo, secondo quanto riferito da 
funzionari yemeniti e americani. Le 
fazioni locali intendono approfittare 
della situazione per strappare agli 
Houthi il controllo di alcune aree della 
costa del Mar Rosso, che questi domi-
nano da oltre dieci anni, da quando 
hanno preso il potere su gran parte del 
nord-ovest dello Yemen. Come scrive 
il Watll Street Journal fonti coinvolte 
nella pianificazione hanno dichiarato 
che alcune compagnie private di sicu-
rezza statunitensi hanno offerto consu-
lenza alle milizie yemenite in vista di 
una possibile operazione terrestre. Gli 
Emirati Arabi Uniti, che appoggiano le 
fazioni locali, hanno discusso il piano 
con funzionari americani nelle ultime 
settimane, secondo quanto riportato da 
fonti yemenite e statunitensi. Gli Stati 
Uniti si sono detti disposti a sostenere 
un’offensiva terrestre condotta da 
forze locali, precisando però che al 
momento non è stata presa alcuna de-
cisione ufficiale in merito. Washin-
gton non guida i colloqui, hanno 
aggiunto i funzionari, ma la discus-
sione mira a rafforzare le forze alleate 
al governo yemenita riconosciuto a li-
vello internazionale, permettendo loro 
di assumersi maggiori responsabilità 
per la sicurezza del Paese. 
Secondo fonti yemenite, il piano pre-
vede che le milizie locali del sud si 
schierino lungo la costa occidentale, 

attualmente controllata dagli Houthi, 
con l’obiettivo di conquistare il porto 
strategico di Hodeidah, sul Mar Rosso. 
Qualora l’operazione riuscisse, gli 
Houthi verrebbero respinti da vaste 
zone costiere, da cui hanno lanciato di-
versi attacchi contro le navi in transito.  
 
Bloccare la rotta delle armi 
La conquista di Hodeidah rappresen-
terebbe un colpo importante per il 
gruppo, privandolo di risorse econo-
miche fondamentali e interrompendo 
la principale rotta di rifornimento di 
armi provenienti dall’Iran. Anche se 
Teheran nega ufficialmente di armare 
gli Houthi, gli ispettori delle Nazioni 
Unite hanno spesso tracciato spedi-
zioni di armi sequestrate fino a colle-
garle al territorio iraniano. Moham- 
med Ali al-Houthi, leader influente del 
gruppo, ha dichiarato che la campagna 
aerea americana non ha avuto suc-
cesso e che un’operazione terrestre fal-
lirebbe allo stesso modo. Le discus- 
sioni sull’offensiva terrestre arrivano 
mentre funzionari statunitensi valu-
tano la possibilità di ridurre la campa-

gna aerea in Yemen. L’amministra-
zione americana, infatti, vorrebbe di-
mostrare un approccio più contenuto, 
evitando nuovi conflitti senza fine. 
Tuttavia, un attacco via terra potrebbe 
far riesplodere il conflitto civile yeme-
nita, che negli ultimi anni ha alimen-
tato una gravissima crisi umanitaria, 
specialmente quando le forze locali, 
sostenute da Arabia Saudita ed Emirati 
Arabi Uniti, sono state appoggiate da 
raid aerei intensi. Gli Houthi hanno 
cominciato ad attaccare le navi nel 

Mar Rosso e nelle acque adiacenti su-
bito dopo che Israele aveva lanciato 
l’offensiva su Gaza, in risposta agli at-
tacchi compiuti da Hamas nell’ottobre 
2023, che hanno provocato circa 1.200 
morti e il rapimento di circa 250 per-
sone. Oggi, gran parte del traffico 
commerciale marittimo viene deviato 
lungo una rotta più lunga, attorno 
all’Africa meridionale, lontano dal 
Mar Rosso e dal Canale di Suez. Gli 
Stati Uniti hanno avviato la propria of-
fensiva contro gli Houthi il 15 marzo, 
con l’intento dichiarato di difendere i 
propri interessi, dissuadere i nemici e 
garantire la libertà di navigazione 
lungo una delle principali vie commer-
ciali mondiali. Secondo fonti ufficiali, 
gli Stati Uniti hanno effettuato almeno 
350 attacchi dall’inizio della campa-
gna. L’esercito americano, però, non 
ha ancora fornito una valutazione det-
tagliata degli esiti sul campo. Fonti ye-
menite e osservatori della guerra ri- 
feriscono che, dopo quasi un mese di 
bombardamenti, i risultati sono stati 
altalenanti, e che i soli attacchi aerei 
non saranno sufficienti per sconfiggere 
gli Houthi. Da allora, infatti, il gruppo 
ha continuato a lanciare missili e 
droni, compresi attacchi nei pressi 
della portaerei USS Harry S. Truman,  

posizionata nel Mar Rosso, e ha ri-
preso gli attacchi anche contro Israele.  
 
È iniziato il conto alla rovescia  
Fonti statunitensi hanno reso noto che 
una seconda portaerei, accompagnata 
da navi da guerra, è giunta nella re-
gione, fatto che lascia prevedere un 
possibile aumento degli attacchi nelle 
prossime settimane. Tuttavia, il sup-
porto a un’operazione terrestre com-
porta implicazioni delicate per Wa- 
shington, che ha sostenuto una coali-
zione di circa una dozzina di Paesi 
arabi – guidata da Arabia Saudita ed 
Emirati Arabi Uniti – durante gli anni 
più intensi della guerra civile yeme-
nita. Quel conflitto si è temporanea-
mente interrotto con la tregua del 
2022, anche se scontri sporadici tra gli 
Houthi e fazioni filogovernative non si 
sono mai fermati. Funzionari sauditi, 
tra i principali alleati del governo ye-
menita, hanno dichiarato in privato ai 
loro omologhi americani e yemeniti 
che non prenderanno parte né soster-
ranno un’ulteriore offensiva terrestre, 
temendo di subire nuovi attacchi con 
droni e missili balistici contro le loro 
città, come già avvenuto in passato. 
Gli Houthi, da parte loro, hanno di-
chiarato che interromperanno gli attac-
chi alle navi mercantili nel Mar Rosso 
solo se cesseranno i combattimenti a 
Gaza. Negli ultimi anni, il gruppo ha 
accumulato un vasto arsenale di mis-
sili e droni, nascosti in grotte e strut-
ture sotterranee, dove hanno creato 
linee di assemblaggio e postazioni di 
lancio. Secondo analisti e osservatori, 
solo un’offensiva terrestre potrà col-
pire efficacemente queste infrastrut-
ture, difficilmente raggiungibili con i 
soli attacchi aerei ma l’impressione è 
che stavolta sia partito il conto alla ro-
vescia per chiudere la partita con gli 
Houthi.  
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Le milizie governative possono approfittare degli attacchi statunitensi

Nello Yemen aumenta la possibilità  
di una guerra di terra contro gli Houthi

Lunedì 14 aprile a Washington si è 
aperto un importante procedimento 
che vede contrapposte la Federal 
trade commission (Ftc) statunitense e 
l'azienda Meta di proprietà del miliar-
dario Mark Zuckerberg. Il gigante 
tecnologico cercherà di scongiurare 
lo scorporo di Instagram e What-
sApp, difendendosi dalle accuse di 
aver acquisito illegalmente le piatta-
forme nel tentativo di soffocare la 
concorrenza. Meta – che allora si 
chiamava ancora Facebook – ha ac-
quistato il servizio di condivisione di 
foto nel 2012 per un miliardo di dol-
lari. Circa due anni dopo, l'azienda si 
è accaparrata anche l'app di messag-
gistica WhatsApp, questa volta per 
circa 22 miliardi di dollari. 
 
Monopolio da dimostrare 
La FTC, l'agenzia governativa USA 
per la tutela dei consumatori, ritiene 
che Facebook, e poi Meta, abbiano 
abusato della loro posizione domi-
nante quando hanno acquisito Insta-
gram e WhatsApp. Questi acquisti 
hanno consentito a Meta di "eliminare 

le minacce immediate", ha accusato 
lunedì il rappresentante della FTC. Al 
contrario, sono stati dei "successi" per 
i consumatori, ha sostenuto un avvo-
cato di Meta. Se la FTC vincesse la 
causa potrebbe costringere Meta a 
vendere Instagram, WhatsApp o en-
trambi. Meta nega le accuse e sostiene 
che ci siano ancora diverse piattaforme 
che le fanno concorrenza, fra cui prin-
cipalmente X, TikTok e Snapchat e so-
stiene inoltre che l’esperienza degli 
utenti di Facebook, Instagram e What-
sApp sia migliorata da quando i tre so-
cial sono posseduti da una stessa 
azienda. 
Il processo si tiene davanti al tribunale 
federale di Washington e dovrebbe du-
rare circa otto settimane, quindi fino a 
metà giugno. Al momento l’esito è 
piuttosto incerto, anche per via del re-
cente avvicinamento fra Zuckerberg e 
il presidente degli Stati Uniti Donald 
Trump. L’attuale direttore della Fede-
ral Trade Commission, Andrew Fergu-
son, nominato da Trump lo scorso 
gennaio, ha detto che i suoi avvocati 
erano “impazienti di cominciare” la 

causa contro Meta. Due settimane fa 
però aveva anche detto che qualora 
Trump gli avesse chiesto di archiviare 
il caso lui avrebbe obbedito, aggiun-
gendo che gli sembrava tuttavia 
un’ipotesi improbabile. Non bisogna 
poi dimenticare che Zuckerberg, nel 
2021, aveva “bannato” il presidente 
americano dalle sue piattaforme per 
due anni, cosa che il diretto interessato 
difficilmente ha dimenticato. 
La FTC, anche sotto una presidenza 
repubblicana, sembra quindi determi-

nata a proseguire le varie importanti 
azioni antitrust avviate negli ultimi 
anni dal governo degli Stati Uniti nel 
settore tecnologico. Lo scorso agosto, 
Google è stata dichiarata colpevole di 
abuso di posizione dominante nel mer-
cato della ricerca online, mentre Apple 
e Amazon sono anch'esse sotto pro-
cesso. 
 
Declino della Silicon Valley 
Ma al di là dell'esito di questo pro-
cesso, come degli altri procedimenti, 

per le autorità americane è chiaro che 
qualcosa deve cambiare in ambito 
tecnologico, e nei giganti della Sili-
con Valley nello specifico. Vero e 
proprio motore dell'innovazione 
mondiale ancora dieci anni fa, oggi 
queste aziende sono colossi più impe-
gnati a mantenere il proprio dominio 
che a proporre servizi e prodotti 
nuovi e, con l'avvento dell'intelli-
genza artificiale e della concorrenza 
cinese, gli Stati Uniti non possono 
permettersi a lungo un oligopolio che 
soffoca, a suon di acquisti, l'avvento 
di nuovi attori sul mercato. La diffe-
renza che questo processo, come 
quelli passati e futuri, possono fare è 
di velocizzare un declino che è già vi-
sibile da diversi anni. Anche se tra 
tutto quello che sta succedendo negli 
USA questo procedimento sembra 
non ricevere particolare attenzione, 
per noi che usiamo le applicazioni 
delle aziende della Silicon Valley 
nella nostra quotidianità le conse-
guenze potrebbero essere più impor-
tanti di quanto sembri. 
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